
Parole semplici in una lunga giornata trascorsa al Futurshow e con gli industriali Mostre. Al Sottopiano di Cagliari

I piccoli libri impossibili
di uva passa e quarzo
firmati da Vittorio Fava

pus Faba Fecit”. Si
firma in latino, Vitto-

rio Fava e imprime il suo
sigillo su tutti i libri d’arti-
sta che coprono i tavoli di
Sottopiano – Beaux-Arts, a
Cagliari. Tomi, volumi, bre-
viari, digesti, compendi,
tanto piccoli da poter stare
in una mano o grandi e sbi-
lenchi che non stanno in
piedi da soli. Libri impos-
sibili, con copertine fatte
d’uva passa, cosparse di
cristalli di quarzo, incrosta-
te di conchigliette, lucenti
di madreperla, irrigidite da
bacchette d’avorio. S’intito-
la “Omaggio a Roma baroc-
ca “ questa mostra che tro-
va nell’accumulo il suo fa-
scino e nella meraviglia la
sua forma poetica.  Catalo-
ghi   immaginifici, parenti
stretti dei Mobili Alchemici,
dei Cassetti della Memoria,
delle Macchine Oniriche
che Vittorio Fava costruisce
da anni trasformando ca-
scami di oggetti in materia
narrativa. Rivivono, in spe-
ricolati connubi, bottoni
spaiati e preziosi lapislaz-
zuli, ceralacca e merletti,
piume e foglie secche, intri-
chi di coton perlè e ricci di
mare. “Frammenti di ani-
me perdute”, li definisce
l’autore. Lacerti di esisten-
ze che s’infilano tra le pagi-
ne accartocciate da minu-
taglie di rame, da trame di
velluti e coralli delle Maldi-
ve, da cortecce rugose e
corrosi metalli   e racconta-
no una storia che segue un
suo filo e una sua logica.
Sugli “Erbari ritrovati” si
ricompongono i cocci dei
vasi medicali gettati dai
monaci erboristi   nelle più
oscure soffitte e recuperati
da Fava lo sciamano nell’O-
spedale di Santo Spirito in
Roma. Elicriso per il mal di
stomaco, cardo per i calli,
foglie di pero antico e vite,
borragine celeste, fiori pol-
verizzati e ogni panacea
nei manoscritti datati
1496. Nei messali laici del
faber Fava, i timbri della
Curia Vescovile Fabriano
stampigliano fogli bruciati,

O“ spartiti musicali, epistole
d’annata, computi mate-
matici. Il Tomo Matericus è
in cuoio e rosso mattone
capitolino e il Tomo Smilzo
è bianco, verginale, due so-
le facciate col centrino a
tombolo sul dorso e sulla
carta incisioni di geroglifici
e caratteri cuneiformi.Sen-
tori africani nelle copertine
tessute di cauri, d’avanzi di
vesti arabe, di specchietti
marocchini, armate come
tartarughe   di una matrice
di legno per tintori magh-
rebini che sembra una
scultura. Segni di civiltà
lontane che si mescolano a
domestici pezzi di giochi
dimenticati come il domino
e stralci di vecchi quaderni.
Non basta. Il Libro dello
Speziale ha una stella co-
me incipit ed è dipinto con
gli odori e i colori del curry
e del cumino, del pepe e del
coriandolo, dell’anice e del
finocchietto selvatico ed è
suggellato da un pezzo di
antica e nobile ambra. Il
Tomo Fungo (c’è anche
quello) è un vero grande
fungo disidratato con la
cappella piegata a custodi-
re oro e cartapecora, pa-
gliuzze di fieno e nappe e
passamanerie strappate al-
le poltrone del salotto .“Ho
assassinato libri intrisi di
muffa, ho resuscitato bran-
delli di pelli e simulacri di
cornici per nuovamente ri-
scrivere un’anatomia per
ebanisti folli”. Faba dixit. 

Incisore, pittore, sculto-
re, regista, (il titolo – em-
blematico - di un suo film:
“Dai diari di un klepsida-
rio”) Vittorio Fava è nato a
Roma e vive a Poggio Nati-
vo.    

Nella galleria di Sandro
Giordano, l’artista espone,
sino a tutto novembre, an-
che numerosi lavori calco-
grafici. Puntasecca, acqua-
tinta, acquaforte, tutte gio-
cate sul   bianco, nero e
oro, come ben si addice al-
la delicata bellezza di “Pa-
gine di libri scritti sulla
schiuma”.

ALESSANDRA MENESINI

o hanno detto in molti: «Ma
come, l’uomo più ricco del
mondo si veste in un grande

magazzino?». In effetti nella sua
lunga visita milanese, quasi una
giornata, il fondatore della Micro-
soft non ha fatto sfoggio di grande
eleganza negli abiti, ma ha conqui-
stato gli interlocutori con il suo
modo semplice, il capello arruffa-
to, il glamour inelegante di un ra-
gazzino di 49 anni.

Dopo la cena di gala in un lus-
suoso albergo con manager e ban-
chieri, Gates si è presentato pun-
tuale in mattinata al grande pub-
blico italiano con un improbabile
abito quadrettato tra il grigio, il
verde e il blu. Sottile cravatta ros-
sa, semplici mocassini neri, panta-
loni decisamente troppo abbon-
danti, ha parlato a braccio con po-
chi appunti al folto pubblico dell’i-
naugurazione del Futurshow, la
rassegna sulle tecnologie e le idee
del futuro giunta a Milano dopo di-
verse edizioni a Bologna.

Ha detto cose molto semplici, e i
più cattivi hanno commentato che
è sembrato soprattutto voler piaz-
zare la nuova versione del Media
Center con cui la Microsoft inten-
de conquistare il grande pubblico
che vuole musica, video e fotogra-
fie digitali da sfogliare in salotto.
Nel mezzo dell’intervento si è ri-
volto alle decine di studenti che ve-
nivano tenuti ai margini del gran-
de centro congressi, e che l’hanno
salutato con un’ovazione. «Il futu-
ro professionale - ha detto il presi-
dente della Microsoft - è nella
scienza. Ma mentre in Asia, in par-
ticolare in Cina e India, aumenta
in modo record chi studia queste
materie, negli Stati Uniti e in Euro-
pa il numero di coloro che si inte-
ressano alla scienza diminuisce:
questo mi sorprende molto».

Nel parlare del suo Media Center, Gates
ha anche fatto accenni davvero rivoluzio-
nari («presto cambierà anche la pubblicità,
che non dovrà venire trasmessa uguale per
tutti»), ma la platea ha applaudito soprat-
tutto i suoi appelli alla beneficenza e alle
donazioni verso i meno fortunati, che lui
compie in gran numero e non nasconde.
Poi si è prestato, sempre con il sorriso sul-
le labbra, a premiare e farsi fotografare
con diversi vincitori di vari concorsi di tec-
nologia e design. Poco dopo ha trovato il
tempo di registrare un’intervista per il pro-
gramma di Fabio Fazio “Che tempo che
fa”, che andrà in onda oggi. «Non credo -
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dice Gates - di essere l’uomo più influente
del mondo come dice il Financial Times:
noi cerchiamo di dare alla gente uno stru-
mento, non esprimiamo un’opinione. Per
cui magari qualcuno che possiede un gior-
nale, come Rupert Murdoch, è molto più
influente perché è lui che cerca di trasfor-
mare, influenzare le opinioni altrui. Noi
forniamo solo degli strumenti per cui io
non mi metterei in quella classifica». Quin-
di via, verso la sede di Assolombarda, do-
ve non c’è stata contestazione da parte di
uno sparuto drappello di lavoratori dell’Al-
fa Romeo e di aderenti alla Confederazio-
ne unitaria di base. Forse i pochi manife-

stanti non lo hanno nemmeno visto arriva-
re: da una luccicante Maserati grigia metal-
lizzata è sceso di buon passo, sempre sor-
ridente, senza parlare con giornalisti e
operatori televisivi. Sulla porta era atteso
dal presidente degli industriali di Milano e
provincia, Michele Perini, che in giacca ha
sfidato il freddo pungente. I due sono sali-
ti negli uffici per aspettare il presidente di
Confindustria, Luca Cordero di Monteze-
molo. Bill Gates, raccontano i presenti, non
ha dato alcun segno di impazienza per il
leggero ritardo del numero uno degli indu-
striali italiani, che aveva già incontrato la
sera prima e per il quale comunque si sa-

rebbe riservato una battuta duran-
te il colloquio pubblico. Dibattito
che è iniziato, di fronte a una sala
stracolma, con un intervento video
del ministro dell’Istruzione, Leti-
zia Moratti. Anche qui nessun se-
gno di impazienza: Gates ha ascol-
tato come uno scolaro diligente,
non ha preso appunti, ma ha an-
nuito ad affermazioni come «è
troppo debole il rapporto tra l’in-
dustria e la scienza, un rapporto
che dovrebbe essere invece più
forte e strutturato». Ha dato segno
di approvazione anche a proposi-
to dell’«utilizzo superficiale delle
tecnologie: c’è uno squilibrio tra le
potenzialità delle nuove tecnologie
e l’uso che invece tutti ne faccia-
mo». Sono sempre parole della
Moratti, ma che sarebbero potute
venire tranquillamente dal presi-
dente di Microsoft. Poi il clou del-
la giornata milanese: il botta e ri-
sposta a tutto campo con Monteze-
molo. Affrontando anche argo-
menti che sicuramente hanno fat-
to piacere al suo interlocutore.
«Dell’Italia mi piace il cibo, il sole,
l’energia e il vigore degli italiani -
ha detto - e, posso dirlo, le auto
italiane». «Vorrà dire che il pros-
simo incontro lo faremo a Mara-
nello», ha chiosato pronto Monte-
zemolo. Ma ancora più pronto è
stato Gates poco dopo. Il presiden-
te di Confindustria ha fatto un ar-
ticolato preambolo, quindi ha pas-
sato la parola al numero uno del-
la principale azienda informatica
del mondo, che ha risposto secco:
«E la domanda?». Ma aveva il sor-
riso sulle labbra e tutto gli viene
perdonato. Anche quando, pur di-
plomatico, lascia capire come la
pensa in politica, quando dice che
negli Usa ci saranno pochi soldi
pubblici per gli investimenti e che
nel nuovo mandato Bush dovrà af-

frontare «i problemi che si sono presenta-
ti in questi quattro anni». Poi via di nuovo,
di corsa verso il lancio delle raccomanda-
te on line delle Poste italiane e un incontro
nel periferico Forum di Assago con diver-
si manager dell’informatica.

Sempre con il suo completo quadrettato,
gli occhialini da universitario e lo spirito
che gli fa rispondere soavemente all’enne-
sima domanda: «L’età media dei dipenden-
ti Microsoft? Adesso di preciso non lo so -
dice Gates - direi sui 30 anni. Ma sul pas-
sato sono sicuro: 19 anni, eravamo in due
in un garage».

ALFONSO NERI

Bill Gates ieri a Milano

La ricetta di Bill Gates
«Il futuro è nella scienza»

Il fondatore della Microsoft a Milano
incanta, seduce e lancia il suo Media Center
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